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Arthur Miller 
all'Istituto 
italiano 
di New York 

• • Serata eccezionale all'I
stituto dì cultura italiano a New 
York con Arthur Miller, l'autore 
di Morte di un commesso viag
giatore e di Uno sguardo dal 
ponte. La conversazione con 
Miller è slata condotta da Furio 
Colombo e dal poeta Arnold 
Weins.tein 

D'inizio della 
guerra, gli operai 
torinesi conduce-
vano un'esistenza 
•comunitaria» con 
tratti - assoluta

mente specifici. Le loro case 
•di ringhiera* riproducevano la 
struttura della «corte» della ca
scina padana: «Tutte le sveglie 
suonavano contemporanea
mente»; la genie si conosceva, 
gruppetti dì uomini e'donne 
chiacchieravano, la sera, In ca
parrili in cui ognuno portava il 
propno sgabello, la propria se
dia. Il «ballatolo» era un per
corso comune, una passerella 
d'ingresso nel «privato» degli 
altri, non un contine invalica
bile in Borgo S. Paolo o alla 
Barriera di Milano, nel quartieri 
dove era emigrata all'inizio del 
secolo, le radici contadine era
no presenti non solo nella me
moria ma direttamente nel vis
suto di quella classe operaia. 
Le case erano abitate da fami
glie nucleari (ristrette al geni
tori e ai figli), ma i rapporti di 
parentela, quelli di vicinato 
erano-ancora saldissimi, quasi 
che soltanto lo spazio abitativo 
si (osse sottratto alle regole co
munitarie. Per il resto, per tutti 
il lavoro scandiva ritmi e com
portamenti; I ragazzi andava
no a lavorare verso i dodici-tre
dici anni, per gli adulti l'orario 
di lavoro raggiungeva'spesso 
le dieci ore giornaliere; mentre 
i salariatesi! •net>'n939;'erano 
plu-,basBi'déM921M plattfcpiù 
frequenti sulle loro tavoteaera-
no 11 minestrone, la polenta, 
solo qualche, volta la carne. Il 
tempo Ubero aveva tratti deci
samente maschili e scorreva 
{tra partite a bocce, giochi di 
carte, gite ciclistiche. La fabbri
ca non spezzava Questi vincoli-
.comunitari. Anzi li rafforzava 
con l'uniformità e-'la serialità 
delle mansioni;:con l'emerge
re di valori come l'egualitari-
ismo segnati più "daUa;concre-
'tezza delle condizioni'di lavori 
'che daH'astratUSzza'dell'ideo-
llogia. GII operai erano in molti 
e lavoravano tutti insieme. In 
provincia di Torino,nel 1939. 
erano 241.585, pari al 50% di' 
tutu gli operai del Piemonte. A 
Torino città erano 163mlla su 
.circa650 -mila .abitanti/, con 
80mila metalmeccanici. Il re
troterra comunitàrio delle radi
ci rurali e degli insediamenti di 
Suarhere unito'alla coscienza 

d'omogeneità, della. propria 
dimensione produttiva ed esi-
Istenziale confluiva in una sub-, 
(cultura-politica autonoma, con 
sedimenti cosi solidi da resiste
re anche alla lunga parentesi 
del ventennio fascista, r 

Su questa realta, lo scoppio 
della, .guerra innesco i termini 
di una straordinaria contraddi
zione al cui interno il disagio dì 
uba insostenibile condizione 
materiale si coniugò con un'e-
saltante stagione di vittorie po
litiche e sindacali. Le lotte de
gli operai si imposero, allora, 
come riferimento. obbligato 
pei la stessa creedibilita socia
le dello, schieramento'politico 
di opposizione al regime, assu
mendo quella; centralità» nel-, 
l'impegno antifascista destina
ta a passare intatta anche nel' 
processo d'impianto dell'Italia 
repubblicana. ',-•.•',* ••' 

, Più concretamente; la guer-
ra, per oli operai torinesi, se
gno la nappropriàzione su va
sta scala e in forma organizza
ta dell'arma dello sciopero; la 
riconquista dell'agibilità politi
ca della fabbrica, con il suo ri
tomo a centro di organizzazio
ne e di lotta; l'affiorare di una 
nnnovata consopevolezza di 
essere protagonisti, in quanto 
«classe»:-Furono conquiste per 
la maggior parte strappate in 
un annochiave.il 1943. - •••-. 

• la quell'anno esplosero I tre 
grandi scioperi del marzo, del-
Fagosto e dei novembre-di
cembre. In tre contesti politi
co-istituzionali diversi - il fasci
smo mussoliniano, i «45 giorni» 
badogliani, l'occupazione na
zista - attraverso il filo di una 
duplice continuità legata alle 
forme di lotta e agli obbiettivi, 
gli operai, autonomamente, si 
confrontarono con Mussolini 
prima, Badoglio e gli occupan-
u nazisti poi, direttamente a 
partire dai propri bisogni, pri
ma ancora di Investire con una 
lotta politica complessiva tre 
diverse.caratterizzazioni, auto-
ntarie e fasciste, del potere. DI 
fronte alle fame, al terrore, alla 

'morte, seppero attribuire alla 
propria specifica esistenza col
lettiva il segno di una marcata 

Il 5 marzo del '43 a Torino gli operai di Mirafipri 
entravano in sciopero contro la guerra e la miseria 
spezzando ventanni di silenzio. E da allora, 
la fabbricai diventò il cuore deU'antifascismo W .JagSferBtti 

••TORINO. In quel marzo di mezzo 
secolo fa, Vito Damico. diventato poi 
uno dei personaggi-simbolo del movi
mento operaio torinese, non aveva an
cora compiuto 18 anni. Un ragazzo pu
gliese che viveva come tanti altri immi
grati nelle case popolari di corso Rac
conci, nel «mitico» Borgo San Paolo. 
Dal 1941 lavorava alle Ausiliarie della 
Fiat Mirafiori, le officine dove la rete 
clandestina del Pei era più capillare. LI, 
alla «scuola» dioperai comunisti di pro
vata militanza («erano tutti specialisti •• 
bravissimi nel lavoro, cosi precisi che di : 
loro si diceva che sapevano fare i baffi : 
alle mosche») diventò uno dei più gio
vani attivisti dell'organizzazione che 
doveva avere parte determinante nella 
riuscita dello sciopero nel maggiore 
stabilimento italiano.. Nel volgere di1 

una settimana, il «sovversivo» Damico 
pianse-prima per rabbia e amarezza, 
poi per la gioia:incontenibile di un suc
cesso che in qualche modo preparava 
la svolta, del 25 luglio. Ascoltiamo la sua 
rievocazione. «La parola d'ordine dello 
sciopero, aveva-cominciato a circolare 
nell'autunno del'42. La'fabbrica ribolli
va dì scontento, tra i lavoratori si diffon
deva la rivendicazione di un aumento 
"delle paghee,: insieme, cresceva la cri
tica nei confronti del fascismo. Noi gio
vani avevamo 11 compito di consegnare 

«Quel giomp fui licenziato 
eppure piansi di gioia» 

DALLA NQ8TRA REDAZIONE 

PIER QIOMIO BITTI 

a compagni che poi le avrebbero distri-
y bulte in fabbrica o nel quartiere le cto- " 
.. pie della stampa clandestina.-L'Unita», ' 
. «11 grido di Spartaco», «La nostra lotta». -
Di notte uscivamo per fare le scritte sui 

''' muri. Paura? Certo che ne avevamo, la 
' polizia del regime circolava a tutte le 
; ore. Una sera, in via Pragelato, toccava, 
. a me lavorare di vernice e pennello, do-
; vevo scrivere: «Vogliamo pane, lavoro, 
* pace, libcrta»,-ma Ir fretta per il timore 
.d'essere"pescati fece sL.chè.al posto„v 
' della a di-pane mi usci una'e...Poì, ògnlv 

•'; volta, che passavo di II, provavo verge-
gna. ;•>'...-.' -'••" •-••• •./••-..••••_•"' 

• «C'erano già stati scioperi alla Lan-
;-: eia, alla Viberti, in altre aziende. Ma la . 
'•• Mirafiori, cosi estesa.era già allora una : 
.- fabbrica difficile. Si temeva, a ragione;... 
... che non si sarebbe riusciti a fermarla • 

tutta, e la decisione di Leo Lanfranco e 
degli altri compagni fu di tentare prima 

alle Ausiliarie, dove la politicizzazione 
era maggiore. Data scelta, il primo mar- : 
zo. A dare il via all'astensione dal lavo- >' 

.: ro doveva'essere il suono della sirena '•: 
per l'allarme aereo che veniva provata '• 
tutte le mattine alle 10. Ma la Fiat dove-
va aver subodorato qualcosa, quel gior- .;. 
no la sirena non entrò in funzione e lo ; 

,';•• sciòpero aborti, lo e l'anarchico Giaco- \: 
?:: mo Bezzi, che eravamo entrati in fab- •. 
,-brica fuori turno, fummo accompagna- \ 
•v'ti all'uscita dai sorveglianti e licenziati. . 
Alle 17 eravamo davantl;alle'_porte di,' 

';Mirafiori. per vedere i compagni. Avevo • 
."' le lacrime agli ocelli, pensavo alla rea-
, zionc di mio padre quando avrei dovu-. 

to dirgli che avevo perso il posto. Bezzi,, 
invece, si sfogava cantando sottovoce -
"AddioLugano bella"... - , • : - • - , , 

«Ci furono nuove riunioni, si puntò -
sul 5 marzo intensificando la distribu
zione dei volantini di propaganda anti

fascista. Di nuovo la sirena tradì l'atte
sa, ma questa volta i compagni erano 
preparati all'evenienza. "Tutti fermi, si 
sciopera, usciamo". Centinaia di lavo
ratori delle tre officine Ausiliarie, la 18, 
la 19 e la 20, che erano collocate in fon
do al grande stabilimento verso corso 
Orbassano, invasero gli albi reparti: 
"Non lavorate, facciamoci sentire, ba
sta con la fame, basta con le bombe..." 
La gente fermava le macchine, ma ave
va paura delle denunce, di finire sul la
strico o di perdere l'esonero dal servi
zio militare, e riprendeva a lavorare per 
un po' quando quelli delle Ausiliarie si 
allontanavano, per fermarsi di nuovo 

, se si riaffacciavano agli ingressi dell'of
ficina. Durò per (m'ora quella specie di 
sciopero a singhiozzo ài quale capì e 
sorveglianti assistevano esterrefatti. L'e
co in città fu enorme, e il segnale dato 
dalla Mirafiori, che contava 15 mila di
pendenti,'fece parure di'nuovo, quel 
giorno stesso, la protesta in altre fabbri-

: che: Vehtiquattr'ore dopo, arresti e li
cenziamenti che tuttavia non riusciro
no a bloccare il processò di presa di co
scienza che ormai si era messo in mo
to. Il 12 e 13 marzo ci fu un altro sciope
ro, e questa volta la riuscita fu davvero 
straordinaria. Per due giorni, a Torino e 
in città, si fermarono In centomila.. 

reattività, affidandosi alla ca-
, paeltà di fare da soli, di strap-
, pare conquiste economiche in 

grado di incidere sui meccanl-
, smi della sopravvivenza fisica. 
Si trattava non solo di ottenere 
aumenti di paga, ma anche di 

' rovesciare una prassi salariale' 
tesa a frammentarli con barrie
re corporative attraverso, una 

: elargizione selezionata di pre-
' mi e gratifiche. Ripercorrere il 
•1943 da questo punto di vista 

. è, cosi, estremamente signifi-
> cativo.. ->''; •'• •'"..„• ,'•••:, 
; Dall'entrata in guerra, i sala-
', ri non erano stati ritoccati sulla 
•base delle disposizioni che 

. avevano - bloccato anche i 
' prezzi. Ebbene alla fine di quél 
ciclo di lotte, con gli accordi 

; del 22 novembre 1943, gli ope
rai riuscirono a strappare'au-

: menti salariali pari al 51% del 
• totale della retnbuzione di fat
to. Erano cifre chiaramente in-

, sufficienti a riportare li salari 
• reali su livelli anteguerra ma 

•'.' che tuttavia consentivano di vi-
k vere e - soprattutto - stabiliva-
>) no, nella coscienza operaia, 
' una stretta interdipendenza tra 
- la lotta, le conquiste salariali e 
;. la consapevolezza di aver re-
';. cuperato una notevole forza 
;- contrattuale. Una forza che, 
: pur sviluppatasi all'interno dcl-
*; la lotta per le condizioni mate-
* riali, non poteva ovviamente 
.prescindere da livelli di orga-
'• nizzazionc- più'.strettamente 
; politici, lungo un percorso se-
- gnato da un intreccio strettissi

mo tra «questione operaia» e 
«questione comunista». 

;••• Per gli operai, infatti, forse 
'; più che per gli altri soggetti so- : 

clali, il tempo dell'esistenza . 
, collettiva nella guerra fu anche. ; 
•"' il tempo della polìtica. Fu cioè . 
, il momento delle grandi scelte ' 

> ' di campo, della traduzione sul , 
•;• piano della «militanza» di quel , 
--rifiuto dell'immobilismo che • 
"aveva segnato il loro impatto -. 
t con la fame, il freddo, la paura 
: e le altre coordinate che scan- ' 
0 dirono allora la loro quotidia- ; 
' - nità. Cogliere i tratti speciRci di : 

,:'questa politicizzazione equiva- ' 
• - le anche a confrontarsi con le • 
S; aree di mutamento e con quel- : 
"•'• le di continuità che si registra-, 
;-' rono all'interno dei loro c o m - . 
'':• portamenti collettivi, interpre-
•- tame una fisionomia di classe 
:;' che emergerà nitidamente nel J 
'» lungo dopoguerra Italiano. ' 4 
> L impronta culturale e politi- : 
1 cadi questa fisionomia fu, sen- : 
;/ za dubbio, quella dettata dal 
- rapporto con il Pei. Diffidi- . 
;. mente lo si può leggere oggi , 
<• secondo i termini tradizionali , 
" delle coppie - avanguardia-
« massa, base-vertice. Durante 
: ' la ' guerra, entrambe queste 
> coppie, Infatti, finivano per ac-
'" quistare una propria irriducibi

le problematicità. Nella prima- • 
•y vera del 1943 la forza organiz- ; 
; zata dei comunisti era del tutto ' 

embrionale, nelle fabbriche e -
: fuori dalle fabbriche. Questo : 
''••. dato è stato più volte ricordato . 

per sottolineare la spontaneità 

degli scioperi di marzo. Ma in 
. una grande fabbrica, sulla ba- : 
se deia sua stessa struttura pro-

. duttiva, anche un gruppo nu- : 
'melicamente minoritario potè-, 
. vaefficacemeritedirigereege-
• stire un movimento'di lotta se 
' riusciva a trovare, parole d'or-
• dine direttamente legate alle : 
; esigenze espresse, dallo scio-
• • pero. Ed è in questo.senso che ; 

va sottolineata ,l'«aùtonomia» 
:' nei confronti del pei: essa pas-
' sava ih quel caso attraverso il 
' Pei stesso, con il'quadro di fab-
', brica comunista difficilmente 
• identificabile don il' partito, ca- : 
; ratterizzato allora più ; fisica- •• 
V mente nei singoli compagni 

che in una linea ancora poco 
definita e mal > conosciuta. 

, L'apparato era alle prese con i 
delicati problemi della riorga- '. 

. nizzazìone affidata, per io più. 
' «a, vecchi "elementi per, lungo 
: tempo restati inattivi»; e con le 
* varie complicazioni sorte per 

l'arrivo in Italia di Negarville e 
;.' Roasio prima, Amendola e No-
;. velia poi, e le'loro momenta

nee divergenze con Mussola 
, nell'ambito della direzione del 
Spartito, •• •• . . . . . 
.. Piuttosto che tracciare labili 
:. confini tra spontaneitàe orga-
' nizzazìone e quindi più sigmfi-
; cativo cercare di ricostruire il 
:; percorso lungo il quale gli ope-
1 rai, a partire dalla omogeneità 

• delle proprie condizioni di la-
• voro e da una sub-cultura la 

• cui specificità si era consollda-
' ta all'interno di un binomio in

scindibile tra fabbrica e quar
tiere, tra condizione produttiva 
e ruolo sociale, arrivino a sce-

,: gliere il Pei come organizzazio
ne politica a cui riferirsi in sen
so 'complessivo, scartando 
quasi tutte le altre opzioni. > 

, . Un - elemento decisivo di 
; questo percorso fu la posizio

ne-assunta dai comunisti nel 
sostenere le spinte salarialiche 

- alimentavano il movimento ri
vendicativo. Nessun'altra forza 

- politica di sinistra le sostenne 
; con altrettanta fermezza e de-
- terminazione. Accanto a que1 

.' sta sensibilità per le condizioni 
materiali era il «mito» sovietico 
l'altro elemento di legittima
zione del Pei come partito 

' «operaio». Un mito che funzio
nava soprattutto come cemen-

• to ideologico. Ma.se queste fu
rono le pnncipali ragioni su cui 
si fondò la leadership politica 

: del Pei rispetto agli operai tori-
'• ncsi, restano tuttavia ancora 
•da delineare i tratti specifici 
1 del rapporto tra questo tipo di. 
politicizzazione e l'ccceziona-

;; lìtà della congiuntura bellica. 
;' Gli operai che si legarono al 
" Pei erano, in effetti, profonda

mente stratificati al loro inter
no e tutti in qualche modo sen-

;: sibili al fascino dell'aziendali
smo e del produttivismo. Alla 
Fiat, ad esempio, dopo il livel-

-, lamento forzato della congiun-
• tura ' bellica, > nell'immediato 
• dopoguerra, ancora il 41,2% 
- degli operai era di prima o di 
• seconda categoria e queste al

te qualifiche erano spesso le-
•• gate a effettive capacità profes-
. sionali, a una perizia tecnica 
'<-: che rappresentava il retaggio 
: più significativo dl.un «mestie

re» artigianale ancora per tutti 
molto recente.'' . - : 
• Proprio in questi strati, relati-

••: vamente privilegiati, e in partj-
;' colare in tutte le fabbriche con 
N produzioni altamente specia-
' lizzate, il Pei aveva reclutato i 
: suoi migliori quadri operai: la 
• scelta di appoggiare senza ri-
'.' serve la politica di ricostruzio

ne nazionale, "gli appelli pro
duttivistici che facevano rivtve-

. re il mito di Stakanov in tutt'al-
;'' tro contesto, avranno - nel dc-
; poguerra • - questo tipo di refe

rente sociale. Non ci f u -
„• durante la guerra - nessuna 
:' rottura con la logica del lavoro 
,. salariato, all'interno di una 
*:••; marcata continuità con la tra-
'! dizione riformista, del, movi-
': mento operaio italiano. » •••"•> 
. Questa mentalità «tradeu-

nionistlca» conviveva in termi-
' ni non conflittuali (anzi con 
. una » reciproca • funzionalità) 
. con la spinta irtsurrezionalista. 
: Il 25 aprile - ma anche dopo, 
- a d esempio il 14 luglio del 
:; 1948, nel giorni dell'attentato a 
^Togliatti - le forme di lotta 
•', ; scelte dagli operai furono l'oc-
', cupazione degli stabilimenti e 
: la loro difesa-armata. Era il 
, punto di arrivo di tutta la politi

ca di difesa degli impianti, del-
. la produzione, delle fabbriche 

& perseguita dal Pei nel corso 

della Resistenza. Gli operai vi
dero l'insurrezione come mo
bilitazione contemporanea di 
tutte le fabbriche, dando per 
scontato che l'opera di direzio
ne sarebbe stata svolta dalla 
propria avanguardia organiz- '' 
zata, dai quadri del Pei; rassi
curati da questo tipo di delega 
essi si preoccuparono di esten
dere in orizzontale l'organizza
zione di collegamento fabbri
ca per fabbrica, sperim'entan- -
do ancora una volta quella se
parazione tra fabbrica e socie
tà che era il riferimento struttu
rale " d e l l a ..«coesistenza , 
pacifica» tra riformismo e in- ' 
surrezionalismo. Difficilmente -
da questo impasto poteva den-
vare una reale spinta di rottura. 
C'erano si, un grande dinami- ~~ 
smo, un appassionato piota- -
gonìsmo • politico, «un'ansia 
immensa di novità, una irrefre
nabile nostalgia di libertà mai 

'godute, di autonomie mai spe-
rimentate, di -partecipazioni 
collettive mai realizzate»; ma • 
mancavano all'interno della * 
condizione operaia le premes
se essenziali per operare una 
drastica «discontinuità» politi
ca. Affidando la «rivoluzione» a 
un tempo immaginario, a un 
futuro indeterminato («adda 
veni, baffone» è stato uno degli 
slogan più efficaci per sintetiz
zare la tradizione millenansu-

. ca presente nella classe ope- • 
...raia), caricandola di attese per ' 
'' una palingenesi sociale tanto 

radicale quanto utopica, si fini- -
'. va per lasciar campo libero a 

un presente in cui l'adesione 
•'* allo stato di cose presenti era 
> riscattata soltanto da una can-
:. ca finalistica, forse una delle 
. caratteristiche più tipiche del 
'" modo scelto dagli operai ton-
' - nesl per interpretare il comum-
,, smo. ..-:-»»-., _•.....•.• 

Più in generale>il protagom-
•'.'• smo sociale degli operai con-
v segui i suoi risultati più vistosi 
v sul piano dei rapporti di forza 
'.. all'interno della fabbrica e nel

la definitiva legittimazione del 
: loro partito, il Pei, nel quadro -
' politico della democrazia par

lamentare italiana. Alla prassi 
/deg l i scioperi, dei sabotaggi, 
•• •-' della lotta armata nei giorni al-
• l'insurrezione del 25 apnle. 
1 non si legò, però, una forma di 

.. consapevolezza che andasse , 
• nel senso di acuire le lacera-

- '. zioni della guerra, rompere le -
'. antiche • croste, • soprattutto -
•' quelle formatesi su alcuni vaio-

/ n «di base», dai comportamenti 
• : sessuali alla concezione del 
'•• matrimonio, su tutti quelli che 
! • segnavano in particolare il rap-
... porto individuo-società. E ciò 
':'. nonostante, ancora oggidì può _ 
.. guardare a quegli operarcome " 

•j. a una delle poche isole di di-
sì; namismo nel mare quasi im-
• / mobile della continuità che se-
'7 gnò il passaggio del fascismo 
'.: all'Italia repubblicana. . 

Un gruppo 
di operai 
della Rat 
Mirafiori 
In sciopero 
nel marzo 
del 1943 
Quelle lotte 
segnarono 
la ripresa •• 
operaia 
e avviarono 
una serie 
di scioperi 
contro 
la guerra 
la lame e 
Il fascismo 
In atto, la 
cronaca e i 
commenti nella 
prima . 
pagina 
detrunttà 
(allora -
clandestina) 

Presentata l'indagine 
a cura di Luigi Bobbio 

Benio^Lt^ 
ccmeusarli 
in Europa?" 

BRUNO ORAVAQNUOLO 

• • ROMA. Lo sapevate che nel 1987 l'im
pegnò1 finanzlario-dell'ltalia sui «beni cultu
rali» e stato in media quasi il doppio di 
§uello di Francia, Inghilterra, Germania e 

pagna? E che musei e monumenti statali 
in Francia accolgono annualmente 15 mi
lioni di visitatori, mentre da noi le visite a 
gagamento non superano gli 8-9 milioni? 

ene, per capire davvero il senso di questo 
paradosso non c'è che una cosa da fare: 
consultare un libro recente de II Mulino, 
denso di dati e di ragionamenti «politologi
ci», del tipo «pplicy making». 11 libro è quel- , 
lo a cura di Luigi Bobbio, dedicato a Le pò- ' 
litiche dei beni culturali in Europa (pp 261, • 
1.30.000), il, quale racchiude un'analisi del . 
tema comparata sulle tendenze prevalenti 
nei quattro paesi citati. Un lavoro di «scien- ' 
za politica» insomma, come ha sostenuto : 

l'economista Paolo Leon nel corso del di- ; 
battito svoltosi l'altro ieri a Roma nella sala • 
del Refettorio invia delSeminarioecoordi-
nato da Doriana Valente (l'incontro era . 
promosso dalla sezione Beni culturali e dai ' 

§ruppi parlamentari del Pds). A discutere '. 
el volume, che include scritti di Mario Dia- ,; 

ni, Serge Lagache, Valéry Patin e Teresa '! 
Romeo Cane, c'erano, oltre a Luigi Bobbio j 
e a Leon, il giurista Tommaso Alibrandi, il '-
sovraintendente Nicola Spinosa, e Claudia ,• 
Mancina, della direzione Pds. deputata. 

Cominciamo allora dal «paradosso» ini- •' 
ziale. ovvero dallo scarto tra somme spese 
e risultati. Il primo a riconoscere la serietà ' 
dei dati e dell'impianto analitico di Bobbio ., 
è stato proprio Alibrandi. consulente giuri- ? 
dico del Ministero. «Distacco scientifico e *• 
demitizzazione delle banalità correnti - ha 
detto — sono i pregi di questa ricerca. E tut-
tavia non è vero che ci sia denaro surficien- ; 
te, sebbene -vada rivisto con attenzione il l 

flusso dei finanziamenti a pioggia fuori bi- • 
lancio». Senza dubbio, annotiamo per inci- ' 
so, dalle cifre globali di spesa andrebbero . ' 
intanto scorporati gli investimenti straordi- • 
nari, necessari alla tutela di un patrimonio • 
archeologico senza eguali nel mondo. , 
Mentre ad esempio i cosiddetti «grand tra-
vaux» in Francia non entrano allatto nel -
conto di bilancio (lo segnala nel volume * 
proprio Luigi Bobbio) • Tuttavia il problema 
delia della spesa e della «resa-ritraile. Ec
come. Anche se e vero poi che non siamo . 
affatto la «cenerentola» europea della cui- . 
tura, come ha ricordato Alibrandi,. e che -

,, fl'operatodel mtoistem^attuaJe ha ,»enatod),,; 
dare un certo impulso alla «trulzionc»'mu
seale (attraverso la legge 4,1993, che fles- ' 
sibilizza tra l'altro oran e utilizzo del perso- -
naie). • -••• " 

Leon ha utilizzato al riguardo un parago
ne efficace: «Bravi gli italiani nella tutela, 
ma ultimi nella valorizzazione dei beni». E . 
allora? «Potremmo proporre uno scambio 
ai nostri pamer europei - ha annotato irò- * 
nicamente Leon - per compensarci a vi
cenda, e riequilibrare cosi il rapporto tra i ' 
due-termini». Inoltre, quanto agli sprechi. > 
affiora una questione ineludibile: «Non c'è .: 
alcun nesso - si è chiesto l'economista - : 

tra riforma maggioritaria e garanzìe sugli •. 
appalti?». Quali poteri di controllo, ammini
strativi e di cittadinanza, sorveglieranno co- : 
loro che verranno «premiati» dalla riforma 
elettorale, una volta archiviato il sistema 
cogestito dai partiti? Una provocazione che 
Claudia Mancina ha subito raccolto, repli- : 
cando che l'alternanza di governo è in ogni.' 
caso un'occasione «per distinguere ruoti e 
responsabilità nelle gestione». «Certo - ha ' 
proseguito-al boom dei consumi culturali • 
di massa negli anni '80. non ha fatto segui-
to una cultura di governo, destatalizzata e ' 
decentrata localmente». Oggi per la Manci- :' 
ria una leva in più sono le «associazioni», e ' 
le forme di privato-sociale in grado di eser- ; 
citare una «tutorship» su monumenti e mu- ' 
s e i Per metterli in valore, e rinsaldarne il ' 
ruolo socializzatite a favore, delle realtà ter- -
ntoriall-Nicola. Spinosa, .sovraintendente a '. 
Napoli, ha denunciato il prevalere di un ca
rattere artificiale nel concetto corrente di '. 
«bene culturale»: «qualcosa che resta affi- ' 
dato alla straordinarietà degli eventi e delle . 
mode, al di fuori delle nostra esistenza 
quotidiana e in assenza di vere strategie». E 
magari occasione di buoni affari perle im- -
prese, private: «solo il 30% degli ultimi 75 
miliardi di intervento straordinario sono ' 
stati utilizzati per sistemare i musei». Spino- ' 
sa lamenta la mancanza di un «sistema» ur- > 
bario per i beni culturali, in grado di cucire -

' capillarmente musei, parchi archeologici, 
mostre; Non basta catalogare e salvaguar
dare. - ••-•.••-

Ma a proposito di catalogazione e salva
guardia, cosa succederà con i nuovi rego-
rarpajfacorounitaa^e.consentono ormai 
la «libera circolazione» delle opere? Nel " 
1992 la Comunità europea ha varato un ac- -, 
cordo che consente di distinguere tra «spe- , 
dizione», all'interno dei paesi membri, ed " 
«esportazione», al di fuori dell'Europa. Bi- '-; 

sognerà che i «beni» circolanti rientrino nel : 

paniere di quattordici categorie comuni i 
prefissate, per ottenere la restituzione, ed . 
impedire il volatilizzarsi dei capolavori ol- -
Xic oceano. Entra qui in gioco la. querelle, . 
puntualmente segnalata da Bobbio, tra le- ^ 
gislazìoni diverse, tra modello liberista-co- ' 
smopolita e modello nazionale-protezioni- •• 
sta, E quindi, per meglio arginare spiacevo- : 
li effetti transnazionali, sarà opportuno 
«stringere» i tempi della catalogazione, va- : , 
rando al più presto le leggi attuative ad hoc • 
perquelchecicompete. « ;. 

E torniamo al nostro dibattito, pervaso a 
un certo punto da qualche scintilla polenti- ' 
ca sorta tra Renato Nicolini e il giornalista 
Fabio lsman (in relazione ai menti di Ron-
chey, molto elogiato da lsman). «Fino ad • 
ora - ha affermato Nicolini - la famosa leg
ge 4 è servita solo a spostare 12 custodi.11 ' 
resto è retorica, ci vuole ben altro!». Ultimo . 
a intervenire è stato Bobbio. «La peculiarità • 
italiana - ha concluso - è lo statalismo, e il "• 
rapporto ferreo tra stato e imprese private ; 
sulla gestione del patrimonio culturale». Un », 
rapporto da «scongelare» e articolare con ?• 
altn soggetti: fondazioni e associazioni. E 
da governare «senza trasferire nuove com-," 
petenze burocratiche .alle regioni», ma • 
creando istituzioni e strumenti originali. ' 
Anche per i beni culturali dunque non «più ' 
mercato e meno stato», ma un altro stato. ' 
con altre regole e un nuovo mercato. E un 
diverso tipo di imprese. • , .,,..l:>i-[- • . 
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